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RELAZIONE CAM 

 
 

Art. 1 PREMESSA 
 
La presente relazione (redatta in base al D.M. 23 giugno 2022 (G.U. n. 183 del 6 agosto 2022), 

modificato con decreto correttivo 5 agosto 2024 del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 

energetica “Modificazioni al decreto n. 256 del 23 giugno 2022, recante: «Criteri ambientali 

minimi per l'affidamento di servizi di progettazione e affidamento di lavori per interventi edilizi»”) 
verte sulla verifica dei Criteri Ambientali Minimi per l'affidamento del servizio di progettazione di interventi 
edilizi, in riferimento all’intervento di Manutenzione straordinaria di impianto idrotermosanitario e terrazze del 
Condominio “Don Bosco” di Via San Giovanni Bosco n. 7. 

 
I criteri ambientali minimi sono requisiti volti a individuare, nelle varie fasi del ciclo di vita dell'opera, la migliore 
soluzione progettuale, il prodotto o il servizio sotto il profilo ambientale. 
I CAM mirano ad orientare i processi edilizi verso un’economia circolare attraverso l’analisi del ciclo di vita 
dell'opera e dei relativi componenti. 
La stazione appaltante considera la valutazione del ciclo di vita degli edifici (LCA) a monte delle scelte 
progettuali e dei materiali. 
 
La relazione si pone l'obiettivo di:  

 descrivere e motivare le scelte progettuali che garantiscono la conformità ai singoli CAM e le relative 
modalità di applicazione; 

 verificare la conformità al criterio attraverso informazioni, metodi e documenti; 
 indicare gli elaborati progettuali (elaborati grafici, schemi, tabelle di calcolo, elenchi, ecc.) nei quali 

sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato 
post operam che attesti il rispetto dei CAM; 

 specificare i requisiti dei materiali e prodotti da costruzione conformi alle indicazioni dei CAM; 
 indicare i mezzi di prova che l'esecutore dei lavori presenta alla direzione dei lavori. 
 
La relazione dà, altresì, evidenza dei motivi di carattere tecnico che hanno portato all'eventuale applicazione 
parziale o mancata applicazione di un determinato criterio. Resta inteso che la stazione appaltante ha 
comunque l'obiettivo di applicare sempre e nella misura maggiore possibile i CAM. 
 

 

Art. 2 STRUTTURA 
 
La presente relazione si articola nelle seguenti specifiche tecniche, in ottemperanza a quanto riportato dal DM 
23 giugno 2022: 
 
art. 3 specifiche tecniche per i prodotti da costruzione; 
art. 4 specifiche tecniche progettuali relative al cantiere. 
 
Si richiamano di seguito i criteri di interesse e le relative modalità di verifica. L'attività di verifica descrive le 
informazioni, i metodi e la documentazione attestante la conformità di ciascun criterio ambientale. 

 

 

 

Art. 3 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 
 
Le specifiche tecniche per i prodotti da costruzione esaminano i singoli prodotti da costruzione e materiali 
costituenti l'edificio in un'ottica di economia circolare, riciclaggio e recupero. A tal fine il progetto, per ciascun 
elemento, individua il valore % del contenuto di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti da computare 
come somma delle tre frazioni (riciclata, recuperata e sottoprodotti) sul peso del prodotto: 
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Il valore suddetto è dimostrato attraverso un certificato nel quale sia riportato: 

 il numero di identificazione dello stesso; 
 il valore percentuale relativo al contenuto di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti; 
 il nome del prodotto certificato; 
 date di rilascio e scadenza. 
 
I certificati di conformità variano a seconda del materiale considerato: 

1. dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 
e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con 
indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, 
specificandone la metodologia di calcolo;  

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale 
riciclato ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita”(1)  con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul 
certificato; 

4. certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 “Use of PVC 
by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura - per i 
prodotti in PVC; 

5. certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da 
un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato 
ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti; 

6. certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità 
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 
sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale 
prassi.  

Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate da 
un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità. 

I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per le 
necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

(1) - marchio “Plastica seconda vita” 

I materiali plastici possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica 
consentite sono quelle la cui materia prima sia derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi 
produttivi. 

 

 

3.1 Isolanti termici ed acustici 
 
Gli isolanti presenti nel progetto, con esclusione di eventuali rivestimenti, carpenterie metalliche e altri possibili 
accessori relativi ai prodotti finiti, rispettano i seguenti requisiti: 

a) i materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio (esclusi quelli usati 
per l’isolamento degli impianti) devono possedere la marcatura CE.  
La marcatura CE viene apposta al materiale tramite dichiarazione di prestazione(1) del 
fabbricante (DoP) oppure Valutazione Tecnica Europea (ETA). 

b) le sostanze incluse nell’elenco di sostanze estremamente preoccupanti secondo il regolamento 
REACH, se presenti all'interno dell'isolante, devono avere una concentrazione < 0,1% (peso/peso); 

c) gli isolanti non devono essere prodotti con agenti espandenti che causano la riduzione dello strato 
di ozono (ODP), come per esempio gli HCFC;  

d) gli isolanti non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando 
spruzzati, o nel corso della formazione della schiuma di plastica; 

e) qualora gli isolanti siano prodotti da una resina di polistirene espandibile, gli agenti espandenti 
devono avere un contenuto < 6% del peso del prodotto finito; 

 f) qualora gli isolanti siano costituiti da lane minerali, devono essere conformi alla Nota Q o  alla 
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 nota R di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP); 
 g) qualora gli isolanti siano costituiti da uno o più dei materiali elencati nella seguente tabella(2), 
 tali materiali devono contenere le quantità minime di materiale riciclato, recuperato, sottoprodotti 
 ivi indicate, misurate sul peso del prodotto come somma delle tre frazioni.  
 

Materiale 
Contenuto cumulativo di materiale 
recuperato, riciclato, sottoprodotti 

Cellulosa 80 % 
Lana di vetro 60 % 
Lana di roccia 15 % 
Vetro cellulare 50 % 
Fibre in poliestere 50 %  

(per gli isolanti composti da fibre di poliestere e materiale 
rinnovabile, tale percentuale minima può essere del 20% se il 
contenuto di materiale da fonte rinnovabile è almeno pari 
all’85% del peso totale del prodotto.  
Secondo la norma UNI EN ISO 14021 i materiali rinnovabili sono 
composti da biomasse provenienti da una fonte vivente e che 
può essere continuamente reintegrata.) 

Polistirene espanso sinterizzato (di 
cui quantità minima di riciclato 10%) 

15 % 

Polistirene espanso estruso (di cui 
quantità minima di riciclato 5%) 

10 % 

Poliuretano espanso rigido 2 % 
Poliuretano espanso flessibile 20 % 
Agglomerato di poliuretano 70 % 
Agglomerato di gomma 60 % 
Fibre tessili 60 % 

 
La rispondenza al criterio è data da: 

 dichiarazione del legale rappresentante del produttore, supportata da documentazione tecnica, quali 
schede dei dati di sicurezza (SDS), o rapporti di prova - per i punti da a) a e); 

 scheda informativa attestante la conformità della fibra minerale alla Nota Q o alla Nota R  (ai sensi 
dell’articolo 32 del Regolamento REACH (Regolamento (CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si 
verifica tramite una certificazione (per esempio EUCEB) conforme alla norma ISO 17065 che dimostri, 
tramite almeno una visita ispettiva all'anno, che la fibra è conforme a quella campione sottoposta al test 
di bio-solubilità - per il punto f); 

 per il punto g), le percentuali di riciclato indicate sono verificate secondo quanto previsto dalle specifiche 
tecniche per i prodotti da costruzione. 

 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: I pannelli isolanti previsto a progetto 
sono denominato “Neostir 029 200 ECO” forniti dalla Soprema, i pannelli costituiti da polistirene sinterizzato 
con contenuto cumulativo di materiale recuperato, riciclato ovvero sottoprodotti è superiore o uguale al 15% 
come da scheda tecnica allegata. 
 
(1) - dichiarazione di prestazione 
Per i prodotti pre-accoppiati o i kit è possibile fare riferimento alla DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla DoP del sistema 
nel suo complesso. 
 
(2) - materiali elencati nella seguente tabella 
I materiali isolanti non elencati in tabella si possono ugualmente usare e per essi non è richiesto un contenuto minimo di una delle tre 
frazioni anzidette. 
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Si allega scheda tecnica: 
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Art. 4 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 
 
Le specifiche tecniche progettuali relative al cantiere individuano criteri progettuali per l’organizzazione e 
gestione sostenibile del cantiere.  
Tali criteri vanno ad integrare quanto contenuto nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale d’appalto 
del progetto esecutivo. 
 

4.1 Prestazioni ambientali del cantiere 
 
Preparazione e gestione del cantiere sono eseguite secondo le prescrizioni di seguito indicate:  

a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di inquinanti 
sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione; 

b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-
culturali; 

c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà fare 
riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow);  

d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti 
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare gli 
alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.; 

e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e arbustive 
autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie 
a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di 
corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

g) definizione di misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, 
di carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, e l’eventuale 
installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di 
lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni 
super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica;  

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle 
attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle “fasi 
minime impiegabili”; 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere 
e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e 
scarico delle acque; 

j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di 
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irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del 
sollevamento della polvere; 

k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale o 
diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti accidentali 
di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e smaltimento del 
suolo contaminato; 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione di 
eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di dilavamento prima 
di essere convogliate verso i recapiti idrici finali;  

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature 
e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie 
particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da 
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali 
etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati (con 
idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata etc.). 

 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:  

- Utilizzo di illuminazione di cantiere del tipo a Led; 
- Il cantiere non interferisce con risorse naturali, paesistiche e storico-culturali; 
- Non interferenza con le specie arboree poste in prossimità del cantiere; 
- Ridotto impatto acustico delle lavorazioni ed utilizzo di attrezzature di demolizione con aspiratore 

incorporato. 
 

 

4.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 
 
Il progetto stabilisce che la demolizione degli edifici venga eseguita in modo da massimizzare il recupero delle 
diverse frazioni di materiale.  
Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi 
generati in cantiere, escludendo gli scavi, deve essere destinato a riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di 
recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 
152. 
Il progetto stima pertanto la quota parte di rifiuti che può essere destinato a riutilizzo, riciclaggio o altre 
operazioni di recupero.  

La stima include: 

 valutazione delle caratteristiche dell’edificio; 

 individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che possono 
sorgere durante la demolizione; 

 stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale; 

 stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale dei 
rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione. 

 
A seguito della stima il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

 rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 

 rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 
 
Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

 rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a 
riutilizzo nell'ambito dello stesso cantiere e, qualora non fosse possibile, in altri cantieri; 

 rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a 
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riciclo o ad altre forme di recupero; 

 frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di opere per 
le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, avviati ad impianti per la produzione 
di aggregati riciclati.  

 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: Il progetto non ha previsto la rimozione 
dell’attuale manto impermeabilizzante e coibente che continueranno a svolgere la sua funzione. 
 

 
 
 

IL TECNICO 
Ing. Giuseppe Pietro Tebaldi 

 
 


